Spunti di riflessione sulla crisi
Gesù nel vangelo secondo Luca parlando degli ultimi tempi, potremmo dire della “crisi” finale del cosmo, descrive «segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura». Poi, rivolgendosi ai discepoli afferma: «Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina» (cfr Lc 21,25-28). Solo Dio, davanti a uno scenario apocalittico può invitarci a stare sereni, a essere fiduciosi.
Etimologicamente parlando la crisi è “un setaccio, un vaglio”, un momento opportuno per separare, giudicare in vista di una decisione da prendere. L’attuale contesto mondiale, che ogni giorno ci viene descritto in toni sempre più foschi, ci appare colpito da una profonda crisi finanziaria globale che si è sovrapposta alla crisi alimentare ed energetica che hanno visto in breve tempo l’ascesa e la repentina svalutazione dei prodotti agricoli e del petrolio sull’onda di ingenti speculazioni. Le origini della crisi non sono solo da addebitarsi al mercato, un strumento economico neutro, ma anche al culto del denaro e del potere, ben sostenuto da una cultura diffusa che identifica il piacere e il successo individuale con la felicità a basso prezzo. La crisi è anzitutto crisi etica dell’uomo.

Nella crisi però salviamo l’essenziale e decidiamo come singoli e come associazioni di ripartire da Dio per rinnovare l’uomo attraverso un processo educativo profondo che sveli l’uomo all’uomo. 

Nella notte e nel buio dell’attuale crisi, non solo economica, il nostro compito di cristiani è di annunciare anzi tutto la speranza e la fiducia nel Signore, che non ci abbandona mai. Nell’attuale contesto, mi sembra che il far rifiorire la speranza e il vivere nella fiducia è il primo compito che spetta a ogni cristiano e alla nostra Chiesa.

Anche i Vescovi italiani nella nota dopo Verona, ci richiamano ad assumere la virtù della speranza come compito quotidiano: «La speranza cristiana comporta il dovere di abbattere muri, sciogliere catene, aprire strade nuove, anche mediante la promozione e la tutela dei diritti fondamentali di ogni persona, incluso lo straniero. Per quanto riguarda in particolare l’Italia, nell’ottica della promozione del bene comune, esortiamo ad affrontare con sapienza e coraggio la questione demografica, i problemi e le risorse dell’immigrazione, le sfide della questione giovanile. È parimenti necessario evidenziare la centralità della persona nelle scelte economiche e il senso di responsabilità nei confronti del lavoro, far sì che si dispieghi fattivamente il ruolo sociale della famiglia, contrastare il dilagare dell’illegalità, farsi carico delle future generazioni con una doverosa cura del creato, superare i divari interni al Paese, aiutandolo ad aprirsi agli orizzonti della pace e dello sviluppo mondiale… Questo è il nostro programma: vivere fino in fondo la Pasqua di Gesù. Da essa deriva una forza profetica dalla quale noi per primi dobbiamo continuamente lasciarci plasmare. Il nostro unico interesse è infatti metterci a servizio dell’uomo perché l’amore di Dio possa manifestarsi in tutto il suo splendore» (Rigenerati per una speranza viva, 19).

Anche il Santo Padre Benedetto XVI non cessa di darci indicazioni preziose e prospettive adeguate per vivere «insieme e uniti» questo momento di crisi, che investe «ogni ambito della società, in modo speciale il mondo del lavoro», auspicando lo scaturire di «una nuova cultura della solidarietà e della partecipazione responsabile» (Discorso ai Dirigenti della CISL, 31 gennaio 2009).

Il Santo Padre invita il Clero romano, e tutti noi, ad approcciarci alla crisi con competenza, con consapevolezza etica, svegliata da una coscienza formata dal Vangelo. Nostro compito è lasciarci guidare dalla dottrina sociale della Chiesa, che ci mostra le strade difficili da percorrere, passo dopo passo, per creare giustizia nei cuori attraverso un lavoro, umile, quotidiano, che converte i cuori e rinnova l’uomo e la società. «Dobbiamo lavorare insieme su tutti i livelli» nella consapevolezza che «Aprire i cuori alla giustizia e alla carità è educare alla fede, è guidare a Dio» (Incontro con il clero della diocesi di Roma, 26 febbraio 2009).

Infine, Benedetto XVI nella sua visita al Campidoglio (9 marzo 2009) ci ha ricordato l’impegno ad essere promotori «di un nuovo umanesimo che ponga al centro la que​stione dell’uomo riconosciuto nella sua piena realtà. L’uomo, svincolato da Dio, resterebbe privo della propria vocazione trascendente. Il cristianesimo è portatore di un luminoso messaggio sulla verità dell’uomo, e la Chiesa, che di tale messaggio è depositaria, è consapevole della propria responsabilità nei confronti della cultura contemporanea». 
Concludo con un pensiero sulla crisi e il nostro impegno tratto dai Discorsi di Sant’Agostino: «Voi dite: I tempi sono cattivi; i tempi sono pesanti; i tempi sono difficili. Vivete bene, e muterete i tempi» (311,8). 

I tempi sono cattivi o sono gli uomini a non essere all’altezza dei tempi?

Viviamo bene la nostra fede ogni giorno e allora i tempi saranno migliori.
Roma, 18 marzo 2009
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